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Esequie di don Antonio Dossi

Dumenza, S. Giorgio – 7 maggio 2009

Omelia

Suscipe… Et transfiguratus est

Carissimi,

ogni celebrazione dell’Eucarestia è un invito ad entrare profondamente nel mistero pasquale di Cristo, a vivere insieme a lui il passaggio che dall’oscurità della morte ci introduce nella luce piena della vita. Con particolare intensità la liturgia ci propone di vivere questa immersione nel mistero della Pasqua del Signore quando si celebrano le esequie di un sacerdote: tutta la vita di un prete, infatti, deve essere un graduale conformarsi alla carità con cui Cristo ha dato la vita per il suo gregge e si è consegnato al Padre in un atto di dedizione totale e incondizionata.

Il dolore e lo sgomento che proviamo davanti alla morte improvvisa e del tutto inattesa di don Antonio non ci possono impedire di vedere come la vita di questo nostro fratello fosse una vita totalmente consegnata. Offrendo ancora oggi il sacrificio del Corpo e del Sangue del Signore, nel segno del pane e del vino, noi sentiamo che unita a questa offerta è anche tutta la vita di don Antonio.

La risposta che egli ha dato alla chiamata del Signore a seguirlo è stata gioiosa e generosa. Con gioia ha accolto la vocazione al ministero sacerdotale; con generosità ha consegnato la sua vita al Vescovo e alla Chiesa ambrosiana, servendo nei primi anni di sacerdozio la comunità parrocchiale di Cuggiono. Sono la gioia e la generosità di chi comprende di essere stato affascinato e attratto dall’amore e di chi sa rispondere con amore, abbandonandosi tutto nelle braccia di Dio, nel cuore del Padre. Per ricordare la sua ordinazione e la sua Prima Messa don Antonio aveva scelto un versetto del libro del Deuteronomio: «Come un’aquila egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali» (Dt 32,11). Fiducioso e semplice, don Antonio ha risposto, lasciandosi prendere e portare. 

Fiducioso e semplice, don Antonio si è affidato a quell’attrazione di amore e a quella Parola di vita che lo chiamavano ancora a consegnarsi nella vita monastica, mettendosi in cammino - come scrive san Benedetto - alla “scuola del servizio del Signore”.

Una parola della Scrittura lo aveva raggiunto e abitato profondamente; quella parola del Signore Gesù che dice: «Venite a me voi tutti che siete stanchi e oppressi… Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite  e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita» (Mt 11,28-29). Questa parola di Gesù, che abbiamo ascoltato nel testo del vangelo di Matteo, era stata scelta da don Antonio all’inizio del suo cammino monastico, per il noviziato, come perla preziosa della sua vita, come tesoro da ricercare senza sosta e da conservare sempre con stupore. 

In questi anni Antonio l’ha meditata a lungo, custodendola nel suo cuore, cercando di viverla ogni giorno, di riconoscervi il volto di colui che solo è mite e umile di cuore e di lasciarsi così docilmente trasfigurare a sua immagine. La parola ascoltata all’inizio del suo cammino monastico ha riempito il cuore di don Antonio di gioia e di pace: la comunità che lo ha accolto è diventata la sua casa e la vita monastica il suo modo di essere nella Chiesa discepolo umile e ascoltatore vigile del Signore. 

Oramai eravamo alla vigilia della sua professione solenne, già fissata per il giorno della Trasfigurazione del Signore il prossimo 6 agosto. Questa consegna definitiva della propria vita nella professione monastica - don Antonio me ne aveva parlato in un colloquio disteso e sereno qualche settimana fa -  era da lui tanto attesa e desiderata: era il momento in cui cantare il proprio Suscipe, l’offerta di sé piena e amorevole; il sacrificio di sé, consapevole e semplice; l’affidamento radicale di chi si mette nelle mani di colui che ha il potere di sollevarci e di portarci con sé.

La morte ha impedito questo momento atteso e preparato. O, meglio, lo ha anticipato e lo ha reso definitivo.

Per Antonio è stata preparata così un'altra festa della Trasfigurazione, un'altra Eucaristia in cui cantare il suo Suscipe in un’altra comunità di fratelli: nella gloria, in una luce che non tramonta, nella visione senza fine del volto buono, compassionevole e gioioso del Signore. E’ davvero profondamente consolante pensare che don Antonio può finalmente capire il senso vero di quella parola che ha custodito nella sua vita, giorno dopo giorno. Anzi solo ora può veramente fare proprie le parole di Gesù: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza» (Mt 11,25-26). Nella sua misteriosa benevolenza il Padre stesso sceglie i tempi e i luoghi in cui rivelare il mistero del suo amore ai “piccoli”. 

E così ha fatto con Antonio in un luogo carico di significato: a Subiaco, mentre lontano dalla sua comunità seguiva un corso di formazione monastica. A Subiaco san Benedetto ha iniziato la sua vita di solitudine, il suo cammino di ricerca del Signore. Un luogo, dunque, altamente simbolico ed eloquente per i monaci, per coloro che ogni giorno si pongono sulla via della sequela del Vangelo, percorrono la faticosa strada che si inerpica sul Tabor per porre la propria tenda presso la gloria del Signore. A Subiaco la “grazia degli inizi” monastici continua a dimorare e a suscitare il desiderio di cercare Dio nella solitudine e nella preghiera. Proprio all’ingresso della grotta, dove visse per alcuni anni san Benedetto, è posta questa antica scritta: “Se cerchi la luce, Benedetto, perché scegli la grotta buia? La grotta non offre la luce che cerchi. Continua pure nelle tenebre a cercare la luce fulgente: perché solo in una notte fonda brillano le stelle”.
Ora per Antonio brilla la stella del mattino, il volto mite e festoso del Signore Gesù. La parola che ha segnato l’inizio della sua vita monastica è stata  luce per il suo cammino: essa ha dimorato in lui, anzi è diventata luogo in cui ospitarlo come discepolo e offrirgli l’intima vicinanza d’amore con il Signore Gesù. Pazientemente il suo cuore e la sua vita hanno potuto essere, tra i fratelli della comunità e in quella Chiesa di Milano che tanto amava, un segno della mitezza e dell’umiltà di Dio. Antonio ha seguito il giusto cammino che il suo Signore gli ha indicato e in tutta la sua vita ha desiderato consegnarsi a Dio nella Chiesa. Ora, come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, è nelle braccia di Dio. Sono quelle stesse braccia che tutti ci raccolgono, ci innalzano, ci portano, come su ali d’aquila. Nel segno di un’infinita gioia e pace nell’amore. Proprio come troviamo scritto nei detti del grande padre dei monaci, sant’Antonio abate: “Io non temo più Dio, ma lo amo, perché l’amore scaccia il timore” (Antonio, 32). 

Sia data a ciascuno di noi questa grazia del Signore: di saperci abbandonare totalmente nelle braccia di Dio e così raggiungere la meta del nostro cammino, quella in cui, cacciato il timore, tutto diviene trasfigurazione gioiosa e gloriosa dell’Amore.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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